FEDE E PERSONA

La fede del Paralitico (Gv 5,2-15)
Il paralitico ammalato da trentotto anni è certo che se lui riuscirà a calarsi per primo nella piscina, non appena l’acqua si sarà agitata, di sicuro guarirà. Quest’uomo possiede una fede. La sua guarigione dipende dal suo immergersi nell’acqua. Per lui non vi sono altre possibili soluzioni. Neanche riesce a pensarne altre, perché per lui semplicemente non esistono.

Questa fede è doppiamente carente. Le soluzioni della vera fede sono infinite. Esse sono il frutto, l’opera non dell’uomo, ma del nostro Dio, l’Onnipotente Signore del cielo e della terra. Una fede che non possiede la verità delle molteplici soluzioni, non riesce a dare vera speranza. Infatti quella di questo paralitico è una fede che potrebbe anche stancare la persona, dal momento che l’unica soluzione mai si compie e mai si realizza, proprio a causa della sua infermità. Molti uomini e donne possiedono questa fede assai limitata. Se non conferiamo alla nostra fede la stessa virtù di Dio dell’onnipotenza e dell’universalità, saremo sempre costretti ad aspettare come questo paralitico nel portico, ma senza vedere alcuna salvezza.
Anche se assai carente di universale onnipotenza, questa fede è vissuta in solitudine. Quando la fede manca di comunione, essa rimane sempre senza alcun frutto. La fede vera è quella che si vive nella comunione di molti fratelli. Nella fede sovente la soluzione non viene da Dio, ma dall’uomo. Il Signore si serve dell’uomo per manifestare la sua sapienza, saggezza, onnipotenza. L’aiuto dei fratelli mai deve essere escluso dalla fede. Anzi esso è richiesto. Domandare aiuto è obbligo di quanti vogliono essere veri uomini dalla retta fede.

Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo.

L’episodio del paralitico deve insegnarci due grandi verità. Ci è chiesto di liberarci da ogni nostra grettezza, piccolezza, chiusura mentale. Dio è infinitamente oltre la nostra mente, la nostra sapienza, intelligenza, lungimiranza, visione della realtà. L’onnipotenza di Dio non può essere incarcerata in una soluzione pensata e immaginata da noi. Dio è l’infinito e noi il finito. Lui l’universale e noi il particolare. Lui il tutto e noi il niente. Lui è l’intelligenza e noi la stoltezza. Il vero credente sa che mai potrà dare una soluzione al suo Dio e Signore. La sua mente è così limitata da neanche pensare che vi possa essere un’altra soluzione, figuriamo poi a pensare che ve ne possono esistere di soluzioni senza alcun limite.
Altro insegnamento che oggi ci viene dato è questo: ognuno di noi prima o poi si incontra con persone dalla fede limitata, carente, circoscritta ad un’unica soluzione per la loro salvezza. Spetta a noi dare a quest’uomo la giusta, santa, soluzione secondo non la sua fede, ma secondo la nostra. Poiché ognuno di noi è persona con doni e carismi particolari, secondo questi doni celesti  deve offrire la giusta e santa soluzione. A nessuno è chiesto di agire fuori e al di là dei suoi doni spirituali. È con questi doni che deve dare aiuto, conforto, sollievo ai suoi fratelli. La fede che è senza limiti di soluzioni vive però sempre di soluzione particolare, storica, a seconda della persona che si incontra sul cammino. Non è per nulla facile entrare in questa visione di verità e di comunione. Ma è questa la via dell’efficacia di ogni fede. Né chi attende una soluzione, può chiedere al fratello di agire fuori delle sue particolari, personali, capacità. Quest’ultima verità spesso da molti è disattesa. Si chiedono al fratello delle soluzioni che lui non è in grado di poter fornire a motivo della sua personale limitatezza. Questa verità ci insegna che il rapporto nella fede tra persona e persona è sempre complesso, difficile, imprevedibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di vera comunione di fede.
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